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Vivere della sapienza della Croce 
 
“La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per 

quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: 
Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l‟intelligenza degli 
intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di 
questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? 
Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua 
sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la 
stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci 
cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i 
Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei 
che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è 
stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è 
più forte degli uomini.  

Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti 
sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma 
quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; 
quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 
quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo 
ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa 
vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi 
è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, 
perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore”.  

 

C’è una realtà che misteriosamente accompagna il cammino terreno di 
Gesù, una realtà che è, allo stesso tempo, esperienza personale e chiave di 
lettura di tutta l’esistenza di Gesù: è la realtà del silenzio. E questo è tanto 
più paradossale nella misura in cui si riflette sulla identità di Gesù come 
Parola, come esperienza comunicativa del mistero di Dio, come “rivelazione 
del mistero taciuto per secoli” (Rm 16, 25). Certamente, come ci ricorda s. 
Ignazio di Antiochia, Gesù è “il Verbo uscito dal silenzio” (Ai Magnesi VIII, 
2); eppure questo silenzio continua a custodire e a rivestire questo Verbo. 
Può sembrare un paradosso: Gesù, per narrare Dio all’uomo, ha dovuto 
farlo attraverso il linguaggio del silenzio, o meglio, accettando quella realtà 
di limite, di fragilità, di finitezza che è rappresentata dalla carne; una 
esperienza appunto di umiltà, e in definitiva, di silenzio dell’identità divina.  

È singolare infatti che il Verbo di Dio abbia parlato, tutto sommato, così 
poco! Soltanto dopo una lunga vita nascosta, egli si manifesta. 
Manifestazione che, sebbene comporti davvero un insegnamento, è anche 
costituita in larga parte da segni muti (i miracoli) e da puro silenzio. 
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Se si volesse scegliere qualche parola che ha la forza di esprimere questo 
silenzio di Cristo, questa Parola di Dio nascosta nella carne dell’uomo, si 
potrebbe far riferimento a due termini presenti in Filippesi 2: v.7 svuotò 
se stesso e al v.8 umiliò se stesso.  

Lo “svuotamento‟ è l’inizio della parabola discendente di Gesù, la prima 
tappa del cammino del suo silenzio esistenziale.  

Pseudo-Macario esprime questa spogliazione radicale (tanto da affrontare 
anche il silenzio di Dio) quando definisce l’esperienza del Getsemani con 
queste parole: “Dio si ritira da Gesù come il mare si ritira dalla spiaggia, 
lasciandola asciutta”. Il silenzio dell’umiliazione è il silenzio di una esistenza 
che si pone in basso e accetta tutto ciò che contraddice una apparenza di 
gloria e di potere.  

Il Deutero Isaia così esprime il profondo legame tra umiliazione e 
silenzio: “Maltrattato si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca… come 
pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca… Non ha 
apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi” (Is 53,7.3). 

Ma il silenzio della umiliazione raggiunge la sua dimensione più abissale in 
quell’“obbediente fino alla morte” (e l‟obbedienza richiede il silenzio delle 
proprie parole, del proprio io, per ascoltare la parola che deve esser 
incarnata nella propria vita) e alla “morte di croce”. Qui si tocca il limite 
estremo di questo silenzio di Cristo: la morte, la realtà che stronca 
definitivamente ogni possibilità di comunicare una parola, e la morte di 
croce, la smentita di ogni parola in quanto è la morte dello scomunicato. Ma 
paradossalmente, proprio all’interno di questo silenzio abissale, risuona 
l’unica vera parola, l’unica parola che conta, l’unica parola che può 
comunicare e narrare il volto di Dio, l’unica parola che dona la vita e che 
dice la qualità dell’amore di Dio. È una parola che non smentisce né annulla 
questo silenzio, anzi è la parola della croce.  

Questo breve percorso attraverso il silenzio di Gesù ci può aiutare a 
intuire tutta la forza contenuta nella espressione di Paolo, la parola della 
croce, e farci comprendere che essa è come il cuore del mistero „taciuto 
per secoli‟, quel cuore che non può essere assolutamente compromesso o 
annullato, a costo di render incomprensibile il volto di Dio, a costo di 
neutralizzare la vita che in esso viene comunicata. Ecco perché Paolo 
ribadisce con decisione, di fronte ai Corinzi, il senso autentico del suo 
ministero (un ministero frutto di esperienze patite in prima persona) e il 
contenuto del vangelo: “Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma 
ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga 
resa vana la croce di Cristo” (1, 17). In una comunità ancora giovane nella 
sua adesione al vangelo, attraversata da lacerazioni e tensioni, emerge un 
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rischio che intacca il contenuto stesso della fede in Cristo: è il rischio di 
svuotare dall’interno l’evento della croce di Cristo, non comprenderne più il 
significato relegandolo come fatto passato e preferendo mascherare la 
parola del vangelo con una ideologia capace di convincere, attraente (o per 
mezzo di miracoli o per mezzo di una „sapienza di parola‟. E il contrasto 
che Paolo pone di fronte ai Corinzi è sorprendente: da una parte c’è una 
parola che insegue una logica mondana, intellettuale e dall’altra c’è la croce 
di Cristo (che Paolo subito dopo definisce „parola‟. La parola di sapienza 
tende a svuotare la parola della croce. E Paolo insiste su questo 
termine: „render vuoto‟. Anzi, si potrebbe dire, che l’annullamento della 
parola della croce operato da una parola frutto di sapienza umana può 
essere superato solo se la croce rimane il segno eloquente dello 
svuotamento di Cristo. Ed è questo che Paolo afferma con forza in 1 Cor 1, 
18-31.  

 
Paolo pone i Corinzi quasi di fronte ad una scelta: a quale vangelo 

vogliono aderire? Quale è la qualità dell’annuncio cristiano? Davanti allo 
sguardo di questa comunità inquieta ci sono logiche diverse, mondi 
differenti: sapienza e stoltezza, potenza e debolezza, Dio e mondo, umanità 
che chiede segni e cerca sapienza e umanità „chiamata‟ ad una logica 
differente, perduti e salvati.  

 

Si potrebbero individuare tre momenti come altrettante tappe attraverso 
le quali Paolo vuole condurre i Corinzi a prendere coscienza di tutto questo:  

 

vv. 18-21: la parola della croce e la sua logica  
vv. 22-25: il contenuto della parola della croce: il Cristo crocefisso  
vv. 26-31: una comunità segnata dalla parola della croce. 
 

1. La parola della croce 
 

Se al v. 17 Paolo aveva definito il nucleo della sua missione come 
annuncio della croce di Cristo, al v. 18 definisce la croce di Cristo come 
parola che deve essere proclamata, „gridata‟. 

Anzitutto si può notare che il contenuto dell’annuncio non è la croce in sé, 
ma la parola riguardante la croce, la parola che viene comunicata 
attraverso la croce, una parola segnata dalla croce. E la cosa in sé è 
scioccante, soprattutto per un orecchio che aveva ancora una certa 
sensibilità ad un segno che manteneva tutta la sua carica di crudeltà, un 
segno la cui drammaticità disumana non era ancora stata. Un uomo appeso 
sulla croce appariva feccia umana, maledetto da Dio. Veramente l’uomo 
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appeso ad una croce è “come uno davanti al quale ci si copre la faccia” 
poiché “chiunque pende da un legno è maledetto da Dio” (Deut 21, 23).  

Ma allora quale parola può comunicare la croce? Può nascere da una 
maledizione una parola di benedizione? Paolo invita i Corinzi a mettersi in 
ascolto di questa parola. E anche questo è sorprendente. Luca, al termine 
del suo racconto (cfr. 23, 48), ricordava che la croce è uno spettacolo da 
vedere, anzi una „visione‟. Anche Giovanni (cfr. 19, 37), citando il profeta 
Zaccaria, orienta ad uno sguardo: “volgeranno lo sguardo a colui che hanno 
trafitto”.  

Per comprendere il senso nascosto della croce, per giungere alla 
fede, bisogna vedere. Paolo ci indica un altro atteggiamento: ascoltare. 
Ma ascoltare e vedere sono le due forme, le due vie del credere: è un 
vedere che apre ad una comprensione profonda, ad un ascolto che si attua 
a livello di cuore nella misura in cui questa parola scende e feconda il 
terreno della propria vita. Vedere e ascoltare richiedono un silenzio da altre 
immagini e da altre parole che non siano quelle della croce.  

 

a. La parola della croce: stoltezza e potenza di Dio  
 

v.18 La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma 
per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio.  

 

La parola custodita nella croce è un parola nella quale Dio si disvela per 
quello che è e davanti alla quale ogni uomo è chiamato a confrontarsi, ad 
operare una crisis (attraverso la quale si evidenzia il contrasto tra coloro 
che vanno in rovina e coloro che sono sulla via della salvezza). “La croce è il 
patibolo impuro, chi vi sale è un anàthema, rigettato dalla comunità cui Dio 
si è legato in alleanza: chi vi muore, muore fuori dell’accampamento e della 
porta della città (cfr. Eb 13, 11-13), nel luogo sconsacrato in cui Dio è 
ritenuto assente. Davvero la croce è l’anti-sacrificio per eccellenza, secondo 
le norme cultuali di Israele: è follia, stoltezza, scandalo! Ma solo chi conosce 
questa verità e assume fino in fondo questa follia, vedendo morire Gesù in 
croce può confessare con il centurione: „Veramente quest’uomo era Figlio di 
Dio!‟” (E.BIANCHI, Stoltezza della croce, p.8).  

La parola della croce è dunque un’arma a doppio taglio che provoca un 
giudizio, una separazione, una chiarezza. E questa riguarda anzitutto il 
modo di conoscere Dio. “Contro ogni attesa umana che vuole incontrare Dio 
sotto il segno della sapienza e della potenza umana, Dio è là dove regna 
insensatezza e debolezza, appunto nell’evento della crocifissione di Cristo e 
nella predicazione del crocifisso. E lo può incontrare, uscendone salvato, 
solo chi, in contrasto con il mondo, lo crede e lo confessa „crocifisso‟ sulla 
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croce di Cristo. Chi invece resta prigioniero del suo rifiuto di ciò che è 
insensatezza, si autodestina alla perdizione” (BARBAGLIO, p.135).  

Questo duplice sguardo sulla croce che opera un giudizio è 
stupendamente espresso in questa preghiera presente nella liturgia 
bizantina per l’ora nona: “La tua croce, o Cristo, in mezzo ai due ladri fu 
come una bilancia di giustizia: l’uno fu trascinato all’Ade dal peso della 
bestemmia, l’altro, alleggerito dai peccati, fu guidato alla conoscenza della 
teologia”.  

La croce salva poiché conduce “alla conoscenza della teologia”. Ciò che è 
in gioco è conoscere Dio, il suo vero volto; e la croce lo rivela. Ecco perché 
Paolo dice che in essa, nella sua scandalosa debolezza, è contenuta la 
„potenza di Dio‟, il peso della sua gloria e la sua forza: nella parola della 
croce “è presente il Dio di Gesù Cristo come Dio debole e insensato, se 
giudicato con il metro del mondo, eppure potente e sapiente della sua 
potenza e sapienza salvifica” (BARBAGLIO, p.136).  

Si realizza così ciò che il profeta Isaia aveva preannunciato come giudizio 
di Dio per un popolo vicino a Lui a parole, ma lontano con il suo cuore: 
“Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli 
intelligenti” (Is 29, 14).  

 

b. La sapienza del mondo e la sapienza di Dio  
 

vv. 20-21 Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di 
questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? 
Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua 
sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la 
stoltezza della predicazione.  

 
Dopo aver fissato lo sguardo sul cuore del vangelo, la parola della croce, 

Paolo ne disvela il mistero e la forza: ciò che la parola della croce testimonia 
è nient’altro che la logica dell’agire di Dio, della sua libera scelta. E qui Paolo 
continua nel confronto tra la sapienza del mondo e la sapienza di Dio. Il 
mondo è pieno di „sapienti‟. E Paolo elenca tre categorie di „sapienti‟: c‟è 
colui che indaga sui misteri del sapere, il filosofo; c’è colui che conosce e 
studia i testi della Scrittura, la sa interpretare e forse anche 
strumentalizzare; c’è chi sa usare con maestria la parola e con essa riesce a 
svelare i misteri di questo mondo.  

Ma che valore ha la loro sapienza? Dove sono e come si collocano di 
fronte al mistero di Dio? Pretendono di conoscere il disegno di Dio, ma Dio 
stesso, con il suo modo di agire paradossale, ha squalificato la loro 
sapienza, l’ha neutralizzata, anzi l’ha trasformata in stoltezza. Dio è capace 
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di cambiare i connotati essenziali della logica dell’uomo, del suo modo di 
ragionare e di pensare. Ed è proprio l’evento della croce che opera questo 
radicale capovolgimento. Questo paradosso, e Paolo lo sottolinea con forza, 
è libera scelta di Dio: è piaciuto a Dio. E coloro che accolgono la parola della 
croce attraverso un annuncio che sembra votato alla stoltezza possono 
realmente camminare verso la salvezza, cioè conoscere Dio ed entrare in 
comunione con Lui.  

 

2. La parola della croce e il volto del Crocefisso  
 

vv. 22-25 Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi 
invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i 
pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è 
potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più 
sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.  

 

a. Ma in fondo, a cosa conduce la logica della sapienza del mondo proprio 
nella sua pretesa di cercare di conoscere Dio? Quale volto di Dio rivela?  

L’uomo chiede a Dio di rivelarsi; l’uomo cerca un Dio che soddisfi e 
gratifichi il suo modo di ragionare. Miracoli e sapienza sono due volti del Dio 
cercato dall’uomo. Ma sono proprio i due tratti che la parola della croce 
contraddice, in quanto essa è, apparentemente, il segno dell’impotenza di 
Dio, una pietra di inciampo nella logica di un credere ad un Dio forte (così i 
capi dei sacerdoti e gli scribi gridavano a Gesù in croce: “Ha salvato altri e 
non può salvare se stesso! Il Cristo, il re di Israele scenda ora dalla croce 
perché vediamo e crediamo” Mc 15, 31-32), il segno di ciò che 
umanamente è di più irrazionale, stolto.  

 

b. È un altro il volto di Dio che è rivelato e comunicato nella parola della 
croce. Ed è questo che Paolo annuncia. Ora Paolo non parla più di croce , 
ma di Cristo crocifisso. C’è un volto, certamente umiliato e sofferente, ma 
un volto. Ed è questo volto a rivelare il volto stesso di Dio. È il Cristo 
potenza di Dio e sapienza di Dio.  

Nell’immaginario cristiano la croce sembra prevalere sul crocifisso, dando 
sfogo alle tendenze ambigue insite nel subconscio dell’uomo… Non è la 
croce a fare grande Gesù Cristo; è Gesù Cristo che riscatta persino la croce, 
la quale è propriamente da comprendere, non retoricamente da esaltare. La 
croce rivela l’agire di Dio in Gesù: un dono liberamente scelto e un 
dono della propria vita per amore. Questa è la sapienza e la potenza 
che Dio ci offre. E su questa rivelazione la ricerca dell’uomo deve 
confrontarsi (ecco perché diventa segno di contraddizione). E l’uomo è 
sempre chiamato a scegliere in quale modo, da quale angolatura guardare il 
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crocifisso: da quello della sapienza umana che vi riconosce il segno 
dell’assurdo o da quello donato da Dio nella fede che vi riconosce la 
sapienza e la potenza di Dio.  

c. E Paolo lo ricorda ancora con forza: per giungere a conoscere il volto di 
Dio, la grandezza del suo amore, bisogna attraversare la stoltezza e la 
debolezza di Dio, bisogna lasciare che la sua debolezza vinca la nostra 
pretesa di potenza, che la sua stoltezza annulli la nostra ricerca sapiente. È 
veramente una via umanamente svuotante e umiliante; ma è la via che ha 
percorso Dio stesso per farsi prossimo dell’uomo. E proprio quando l’uomo 
sperimenta il nulla di sé, della sua ricerca, dei suoi sforzi, Dio interviene: fa 
sua la debolezza dell’uomo e proprio lì rivela ciò che Egli solo può fare per 
l’uomo. E proprio attraverso la croce, anzi attraverso la morte di Gesù, la 
vita del Figlio donata per amore, Dio ha rivelato la logica della vita. Già 
nella croce è contenuta la sapienza e la potenza di quella vita di Dio che si 
manifesta pienamente nella risurrezione e viene donata ad ogni uomo, a 
coloro che sono „chiamati‟. “Non è sufficiente conoscere Dio nella sua gloria 
e nella sua maestà – dice Martin Lutero – ma è anche necessario conoscerlo 
nella umiliazione e nell‟infamia della croce… In Cristo, nel Crocifisso, stanno 
la vera teologia e la vera conoscenza di Dio” (E.BIANCHI, La stoltezza della 
croce, p.9).  

 
3. Una comunità segnata dalla parola della croce  
 

vv. 26-31 Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra 
voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 
Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i 
sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i 
forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, 
Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa 
vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi 
è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, 
perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.  

 

Non dobbiamo dimenticare che Paolo sta parlando ad una comunità che 
sta smarrendo la sua profonda identità cristiana. E a questo punto i Corinzi 
sono invitati a compiere l’ultimo passo: riprendere coscienza della loro 
identità, a che cosa sono stati chiamati e da chi (considerate la vostra 
vocazione), e confrontarsi con la parola della croce.  

 

a. Anzitutto lo sguardo dei Corinzi deve fissarsi su Dio che li ha chiamati,. 
L’essere comunità cristiana non è frutto di uno sforzo o di un progetto 
umano. Sono dei chiamati e questa espressione, usata da Paolo al v.24. li 
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mette subito in relazione con la libera scelta e la logica di Dio: per coloro 
che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza 
di Dio. Il loro sguardo dunque deve fissarsi su colui che ha rivelato questa 
logica: il Cristo crocifisso.  

 

b. E qui si opera una seconda conversione di sguardo. Alla luce della 
logica di Dio i Corinzi devono guardare con grande onestà e realismo alla 
loro situazione. Chi sono? E che cosa pretendono di essere? Paolo lo dice 
senza mezzi termini: sono una comunità debole e povera. Mancano in 
questa comunità la forza data dalla cultura (i sapienti secondo la carne), 
quella offerta dall’economia e dalla politica (i potenti), quella legata ad una 
classe sociale (i nobili). Un quadro di comunità un pò dimesso e 
deprimente. Eppure questa povertà attira lo sguardo di Dio perché Dio 
sceglie ciò che l’uomo rifiuta, ciò che considera stolto, debole e ignobile, 
quello che è nulla, per rivelare quello che lui è e può fare per l’uomo. Ed è 
quella logica, quel capovolgimento di valori, che già una piccola, una 
povera, Maria, aveva profondamente compreso e trasformato in inno di lode 
alla grandezza di Dio: “…ha guardato l’umiltà della sua serva… ha disperso i 
superbi nei pensieri del loro cuore, ha rovesciato i potenti dai troni… ha 
rimandato i ricchi a mani vuote “ (Lc 1, 48 ).  

 

c. Questo capovolgimento di valori (quelli che l’uomo considera valori da 
Dio sono trasformati in disvalori, diventa la via scelta da Dio per creare una 
sorta di vuoto (ridurre a nulla le cose che sono) necessaria per frantumare 
ogni pretesa umana. Perché è proprio questa pretesa di avere una gloria da 
dimostrare davanti a Dio che chiude alla grazia di Dio. In fondo, ricorda 
Paolo ai Corinzi (forse proprio in preda a questa tentazione diabolica e 
distruttiva, radice di ogni divisione), l’agire di Dio (tutto ciò che si rivela 
nella parola della croce e nel Cristo crocifisso) vuole annientare questa via 
di morte che comprometta la salvezza: “vuole rendere impossibile all’uomo 
di mettersi davanti a lui con l’atteggiamento del fariseo della parabola… a 
vantare la sua „nobiltà‟ e le proprie prestazioni eccellenti…. È in questione 
la rispettiva posizione di Dio e dell’uomo” (BARBAGLIO, p.149).  

 

d. Ma Dio non distrugge se non per donare qualcosa di più grande. E al 
v.30 si giunge al vertice di questo cammino attraverso la debolezza e 
attraverso il deserto di ciò che l’uomo tenta di costruire (questo gloriarsi di 
fronte a Dio). Tutto ciò che una comunità è nella fede, quella salvezza che è 
la via della conoscenza di Dio, tutto questo è gratuità: grazie a Lui voi siete 
in Cristo Gesù. Qui sta il fondamento dell’unità di una comunità e tale 
unione nasce dall’adesione alla parola della croce. Ma qui si rivela anche ciò 
che Gesù è per ogni credente. Si potrebbe dire che quella debolezza e 
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stoltezza nella quale si manifesta l’agire sapiente e potente di Dio, 
hanno dei nomi per il credente: sono redenzione (Gesù ha pagato, nella 
croce, il prezzo necessario al riscatto della nostra schiavitù), sono 
santificazione (nell’amore di Cristo rivelato sulla croce è indicata la via che 
fa risplendere in noi la santità di Dio), sono giustizia (la croce è via di 
liberazione e di giustificazione), sono sapienza (è la parola l’unica sapienza 
del credente).  

 

e. Solo di questo possiamo vantarci. Ma la gloria non è più la nostra, 
ricorda Paolo, ma quella del Signore. Nella parola della croce, nel volto 
del crocifisso, si rivela la gloria di Dio. E solo facendo propria questa 
gloria, che per il credente si rivela nella debolezza della sua esistenza, 
nell’esperienza del peccato e del perdono di Dio, nella compassione e nel 
dono di sé, può essere resa vana la stolta sapienza del mondo.  

 
a. “Per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di 

Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli 
uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini”. 

La parola della croce in cui si rivela il volto della sapienza e della potenza 
di Dio, il volto del Cristo crocifisso, è per coloro che sono chiamati e la 
accolgono nella loro vita. È per ogni uomo e donna che riconosce in essa la 
mano potente di Dio che può strappare la propria vita dall’impotenza della 
morte, di ogni sorta di morte. E questa parola è per ciascuno di noi: noi 
siamo chiamati a portare nella nostra vita la parola della croce. E 
questo avviene in tanti modi: nella debolezza della nostra carne, 
quella debolezza che a volte non accettiamo o non sappiamo gestire 
e che ci pare così lontana dalla via della santità che con tanti sforzi 
perseguiamo; nella logica della croce, cioè dell’amore che passa 
attraverso la morte e che siamo chiamati a vivere ogni giorno; nelle 
varie sofferenze che incontriamo come discepoli di Cristo. Siamo 
veramente segnati dalla parola della croce. Ma ciò che è importante è 
che essa, nella nostra vita rimanga sempre unita a Cristo. Solo così è 
potenza e sapienza di Dio; solo così ci rivela il percorso di Dio in mezzo alla 
nostra debolezza e la forza che solo lui può portare alla nostra vita.  

La parola della croce ci ricorda questa verità: Gesù ha percorso ogni 
abisso dell’umanità, tracciando un cammino di comunione con le realtà 
umane in tutte le loro espressioni drammatiche per aprirle al dono della 
vita. Attraverso Cristo, attraverso il suo mistero di incarnazione, passione e 
morte, espressione del dono di sé, attraverso la parola della croce, la vita 
ormai abita il dramma del limite, del peccato e della morte. È come un 
chicco di grano nascosto sotto terra e che solo attraverso la morte porta 
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frutto. Nulla dell’uomo è estraneo al Figlio di Dio; ma ormai nulla di Dio è 
estraneo all’uomo. “Dio non si vergogna della piccolezza dell’uomo – scrive 
D. Bonhoeffer – vi si coinvolge totalmente: sceglie un esser umano, lo fa 
suo strumento, e compie il suo mistero là dove meno lo si attende. Dio è 
vicino a ciò che è piccolo, ama ciò che è perduto, ciò che è insignificante, 
reietto, ciò che è debole, spezzato. Quando gli uomini dicono „perduto‟ egli 
dice „trovato‟; quando dicono „condannato‟, egli dice „salvato‟; quando gli 
uomini dicono „no‟, egli dice „si‟… Quando giungiamo, nella nostra vita, al 
punto di vergognarci dinanzi a noi stessi e dinanzi a Dio, quando arriviamo 
a pensare che è Dio stesso a vergognarsi di noi, quando sentiamo Dio 
lontano come mai dalla nostra vita, ebbene, proprio allora Dio ci è vicino 
come non mai; allora vuole irrompere nella nostra vita, allora ci fa percepire 
in modo tangibile il suo farsi vicino, così che possiamo comprendere il 
miracolo del suo amore, della sua prossimità, della sua grazia” 
(BONHOEFFER D, Memoria e fedeltà, Bose/Magnano, Qiqajon, 1995, pp.57-
58).  

Allora diventa profondamente vero per la nostra vita ciò che Paolo dice in 
2Cor 12, 9-10: “Quando sono debole, è allora che sono forte, perché la 
potenza di Dio si manifesta nella debolezza”. La nostra debolezza, in un 
continuo confronto con la parola della croce, la nostra debolezza come 
chiamata ad una forza altra, la nostra debolezza come deserto in cui viene 
annullata e resa vuota ogni nostra pretesa di perfezione (quella farisaica) è 
luogo di grazia, è vera teologia, è cammino di conoscenza del 
sovrabbondante amore di Dio.  

 

b. “Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi 
molti sapienti…”. Davanti alla parola della croce una comunità, la Chiesa, 
scopre se stessa, chi veramente è e quale è la sua vocazione. Come coloro 
che erano giunti allo spettacolo della croce, tornando ripensavano a ciò che 
era accaduto percuotendosi il petto, così una comunità, tutta la Chiesa, 
coglie, davanti al Cristo crocifisso, nello steso momento, nell’unico istante, 
la grandezza dell’amore di Dio e ciò che essa è: una comunità di salvati, ma 
continuamente bisognosa di perdono. Come comunità siamo chiamati a 
passare sempre per signum crucis. E questo ci fa capire come essere 
cristiani nel mondo: nella umiltà di chi non può vantare nulla davanti a Dio 
e nell’umiltà di chi non vuole seguire vie di potenza (essere dei segnati dalla 
croce e non dei crociati). Ma questo permette a ciascuno di accogliere anche 
la comunità, la chiesa nella sua debolezza, nelle sue innumerevoli povertà, 
convinti che Dio può trasformarle in luogo della sua gloria. Una comunità 
cristiana, ci ricorda ancora D. Bonhoeffer “è un dono di Dio che non 
possiamo reclamare. Solo Dio sa a che punto è la nostra 
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santificazione. Ciò che a noi pare debole, povero, per Dio può esser 
grande e magnifico… Quanto più profonda è la gratitudine con la 
quale accettiamo ogni giorno ciò che ci viene donato, tanto più certa 
e costante sarà la crescita quotidiana della comunione secondo la 
volontà di Dio” (La vita comune, Brescia 1969, pp.57- 59).  

Una comunità, una chiesa che continuamente considera, prende 
consapevolezza della propria vocazione davanti e per mezzo della parola 
della croce, non si spaventa della propria debolezza, ma la affida al suo 
Signore; sempre di più preoccupata di vantarsi non dei propri risultati 
(certamente frutto del suo agire per il Signore) ma dell’unica gloria del 
Signore. 

Commentando proprio questo passaggio della 1Cor 1, 24-27, H. De 
Lubac scriveva. “Agli occhi del mondo la Chiesa, come il suo Signore, ha 
sempre l’aspetto di schiava. Esiste quaggiù in „forma di serva‟… ‟E difficile, 
o piuttosto assolutamente impossibile all’uomo naturale, fino a quando non 
sia intervenuta in lui una radicale trasformazione, riconoscere in questo 
fatto il compimento della kenosi salvifica e la traccia adorabile della umiltà 
di Dio… Non esiste un “cristianesimo privato”; e per accettare la Chiesa, 
bisogna prenderla così com’è, tanto nella sua realtà umana e quotidiana, 
quanto nella sua idea eterna e divina, perché, di diritto come di fatto, la 
dissociazione è impossibile”.  

E il teologo continua indicando un modo „cattolico‟ di amare la chiesa: 
per amarla “bisogna immergersi nella sua vita come il grano affonda nella 
terra… Bisogna spingere fino al limite estremo la logica della Incarnazione, 
per cui la divinità si adegua alla debolezza umana. Per possedere il tesoro 
bisogna avere il vaso di argilla che lo contiene, fuori del quale esso si 
perde” (DE LUBAC, Le nostre tentazioni nei confronti della Chiesa).   

 

Lasciamoci guidare dallo Spirito, stiamo ai piedi della croce, con questa 
pagina biblica. Unendosi al sacrificio del Figlio, Maria, per così dire, gemeva 
per Gesù sul calvario, portando a compimento la sua missione materna-
educativa verso di lui.  

Un teologo dice che “nel colmo dell’angoscia trasfigurata dalla fede, ella 
contribuisce a generare il Figlio alla vita della gloria, della resurrezione 
immortale”. 

Stare dunque ai piedi della croce per dilatare la vita che strappa e 
sconfigge la morte.  
La fede è questo salto impazzito di gioia insperata, è quella sapienza che 
per alcuni è stoltezza ma Paolo ci dice che da lì si può  accogliere la gioia 
della vita. 

 


